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SEZIONE PRIMA 

 

PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2022/2024 

 

1. Premessa 

 

L’art. 1, commi 5 e 60, della Legge n. 190 del 6/11/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione” prevede una serie di misure preventive e 
repressive contro la corruzione e l’illegalità nella pubblica amministrazione e ha imposto che anche i 
Comuni si dotino di Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione – P.T.P.C. 
 
Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla legge 
190/2012, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di prevenzione 
della corruzione da realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia interna a 
ciascuna amministrazione. 
La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità 
Nazionale Anticorruzione (ANAC). 
Il PTPCT fornisce una valutazione del livello di esposizione delle amministrazioni al rischio di corruzione e 
indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, 
legge 190/2012) ed è predisposto ogni anno entro il 31 gennaio, fatte salve proroghe dei termini disposte 
dall'ANAC. 
Infine, si precisa che la violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è 
fonte di responsabilità disciplinare (legge 190/2012, art. 14). Tale previsione è confermata dall’art. 44 della 
legge 190/2012 che stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi 
quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare. 

 
2. I Soggetti coinvolti 

 

Il Sindaco e la Giunta Comunale concorrono alla prevenzione della corruzione e le relative funzioni sono: 
- designare il responsabile anticorruzione; 
- adottare il P.T.P.C.T.; 
- adottare tutti gli atti di indirizzo politico di carattere generale, direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione: 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è individuato nel Segretario 
Comunale. L’unificazione dei ruoli in un unico soggetto è stata introdotta dal D.Lgs. 97/2016, che ne ha 
rafforzato il ruolo prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento 
dell’incarico con autonomia ed effettività. 

 

Il Sindaco ha provveduto a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento 
annuale degli elementi identificativi di questa stazione appaltante nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti. 

 
I responsabili di ciascuno delle aree in cui si articola l’organizzazione, titolari di posizione organizzativa 
dell’Ente, sono responsabili per l’area di rispettiva competenza, di quanto stabilito nel presente piano 
anticorruzione ed in particolare:

 

- Curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile del la  

prevenzione del la  corruzione  

- Partecipano al processo di gestione del rischio; 

- Propongono le misure di prevenzione; 

- Assicurano l’osservanza del codice di comportamento del Comune di Samone  

- Adottano le misure gestionali, quali l’avvio dei procedimenti disciplinari 



 

- Osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.
 

 

In considerazione della dimensione dell’Ente e della complessità della materia, onde raggiungere il maggior 
grado di effettività dell’azione di prevenzione e contrasto, si prevede che, anche in linea con quanto 
suggerito dal PNA, i Responsabili di servizio titolari di posizione organizzativa sono individuati quali soggetti 
referenti per l’integrità per ogni servizio, che coadiuvano il Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, al quale fanno peraltro capo le responsabilità tipiche e non delegabili previste dalla 
normativa vigente. 

 
Allo stesso modo e con le stesse motivazioni i suddetti responsabili sono individuati nel presente piano 
quali soggetti Referenti per i controlli interni e per la Trasparenza. 

 
I Referenti dovranno improntare la propria azione alla reciproca e sinergica integrazione, nel 
perseguimento dei comuni obiettivi di legalità, efficacia ed efficienza. 

 
L’attività di raccordo e coordinamento per il corretto esercizio delle funzioni dei Referenti è svolta dal 
Segretario Comunale nella sua veste di Responsabile di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

 

L'organismo di valutazione: 
a) partecipa al processo di gestione del rischio; 
b) considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad essi 
attribuiti; 
c) svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza (art. 43 e 44 D. Lgs. 
n. 33 del 2013 e s.m.i.); 
d) esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Amministrazione comunale (art. 
54, comma 5, D. Lgs. 165 del 2001); 

 
Tutti i dipendenti dell’Ente, cui il presente piano viene trasmesso, sono tenuti a: 

- partecipare alla gestione del rischio; 

- osservare le misure contenute nel PTPCT; 

- segnalare le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’Ufficio Procedimenti Disciplinari ed i 
casi di personale conflitto d’interessi. 

 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente sono tenuti a: 
- osservare le misure contenute nel PTPCT; 

- osservare le misure contenute nel codice di comportamento dei dipendenti di questo Comune; 

- segnalare le situazioni di illecito. 

3. Obiettivi strategici 

 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo 
definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPCT”. 
Il d.lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più incisivo”. 
La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 
190/2012. 
Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità 
totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 
Secondo l’ANAC, gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri 
documenti di programmazione dei comuni quali: il piano della performance; il documento unico di 
programmazione (DUP). 



 

 
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura principale 
per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.   
Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 
1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e 
l'attività dell’amministrazione; 
2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 
riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

 
4. Titolarità del rischio 

 
La progettazione del presente Piano sin dalla prima elaborazione, nel rispetto del principio funzionale della 
delega, prevede il massimo coinvolgimento dei Funzionari con responsabilità organizzativa, anche come 
soggetti titolari del rischio ai sensi del PNA. In questa logica si ribadiscono in capo alle figure apicali 
l’obbligo di collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure atte 
a garantire l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione. 

 
A questi fini si provvede con il presente piano al trasferimento e all’assegnazione, a detti Responsabili, delle 
seguenti funzioni: 

a) Collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 
b) Collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole aree e dei processi gestiti, 

mediante l’individuazione, la valutazione e la definizione degli indicatori di rischio; 
c) Progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a prevenire la 

corruzione e i comportamenti non integri da parte dei collaboratori in occasione di lavoro. 
 

Si assume che attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine procedurale, 
applicabili trasversalmente in tutti i settori, si potranno affrontare e risolvere anche criticità, disfunzioni e 
sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione. 

 
 

5. Individuazione dei processi più a rischio 

 

Nell' allegato A si è proceduto a rinnovare la mappatura dei processi in adempimento a quanto richiesto dal 
PNA 2019. 

 
6.1. Analisi del contesto esterno 

 

Il Comune di Samone ha una popolazione residente di n. 1489 abitanti alla data del 31/12/2021 e si estende 
per una superficie di Kmq 2,43 ed è dotato di un Piano Regolatore Generale Comunale. 

 
Il Comune di Samone non è ricompreso tra gli enti locali indicati nella “Relazione sull’attività delle forze di 

polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” disponibile alla 
pagina web: https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-
sullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata 

 

Il quadro che emerge dalla relazione, pur essendo Samone un Comune piccolo e in cui non sono noti recenti 
fatti criminali, fa ritenere che il quadro non deve essere sottovalutato. 

 

Per quanto attiene ad altre fattispecie criminali è stato registrato anche in questo territorio comunale negli 
ultimi anni un incremento dei delitti contro il patrimonio, quali ad esempio i furti nelle abitazioni private. 

 
6.2 - Analisi del contesto interno 

 



 

Non risultano fenomeni di corruzione e di cattiva gestione rilevate da sentenze emesse nei confronti del 
personale dipendente o di amministratori comunali. Non risultano, altresì, in corso procedimenti penali, 
civili e contabili in capo ai dipendenti comunali ed agli amministratori locali e non sono in corso 
procedimenti disciplinari. 

 

Gli organi di governo del Comune di Samone sono, oltre al Sindaco, Il Consiglio e la Giunta Comunale. In 
particolare, al Consiglio Comunale sono assegnati n. 10 Consiglieri Comunali oltre al Sindaco, che svolge le 
funzioni di Presidente del Consiglio medesimo. La Giunta comunale è composta da n. 2 assessori, oltre al 
Sindaco che la presiede. 

 

Vi è distinzione tra piano politico e gestionale in quanto i componenti la Giunta Comunale non hanno 
responsabilità di uffici e servizi ai sensi dell’art. 53, comma 23 della legge 23/12/2000, n. 388 e s.m.i. 
(facoltà consentita dalla suddetta disposizione di legge nei comuni con popolazione inferiore a 5000 
abitanti). 

 

Il Segretario Comunale è anche responsabile dell’Area Amministrativa e Vigilanza. La sede di segreteria 
comunale al momento è vacante. Le restanti due aree (Economico Finanziaria, Tecnica) sono assegnate a n. 
2 dipendenti titolari di posizione organizzativa. 
Nella struttura organizzativa non sono presenti dirigenti. 
Alla data del 31/12/2021 i dipendenti in servizio risultano n. 6 – di cui n. 2 part-time, tutti a tempo 
indeterminato e così: 

 

Categoria numero tempo 
indeterminato 

Altre tipologie 

Cat.D 2 2  

Cat.C 3 3  

Cat.B3    

Cat.B1 1 1  

Cat.A    

TOTALE 6 6  



 

 
 

6.3 Mappatura dei processi 
 

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività dell'ente 
per fini diversi. 
Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti 
che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione 
(utente). 
La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione.  
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, 
intese come raggruppamenti omogenei di processi. 
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le 
amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche 
riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa 
svolte. 

 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 
 

1. acquisizione e gestione del personale; 
2. affari legali e contenzioso; 
3. contratti pubblici; 
4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5. gestione dei rifiuti; 
6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7. governo del territorio; 
8. incarichi e nomine; 
9. pianificazione urbanistica; 
10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 
immediato; 
11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 
immediato. 
Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel 
PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale da rendere possibile, con 
gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei 
processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”. 
i processi ed i procedimenti nell’ambito del presente piano sono stati ricondotti alle seguenti n. 9 macro 
aree generali: 
1. Area A – Acquisizione e gestione del personale; 
2. Area B – Contratti pubblici; 
3. AREA C - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario; 
4. Area D - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario; 
5. Area E - Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
6. Area F - Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
7. Area G - Incarichi e nomine; 
8. Area H - Affari legali e contenzioso 
9. Area I – Atti Governo del territorio (edilizia) 
10. Area L – Altri servizi 
 
6.4 Valutazione del rischio 
Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella 
quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le 
priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 
Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 



 

A. L’identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della 
legge 190/2012. 
Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: 

• definire l’oggetto di analisi; 

• utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 
• individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi e può essere: 
l’intero processo o le singole attività che compongono ciascun processo. 
Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze 
e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità 
progressivamente crescenti”. 
L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere 
rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività 
dell’amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in attività”. Tale impostazione metodologica è 
conforme al principio della “gradualità”. 
In considerazione della dimensione organizzativa ridotta (ente di piccole dimensioni e con dotazione 
organica decisamente inferiore rispetto al rapporto medio dipendenti/abitanti), si ritiene di limitare l’analisi 
al processo e sviluppare poi successivi approfondimenti partendo da quelli più esposti a rischio corruzione. 
Le tecniche di identificazione degli eventi corruttivi sono molteplici. Ad esempio: 

 Le risultanze dell’analisi del contesto; 
 Le risultanze della mappatura dei processi; 
 L’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi dii corruzione o cattiva gestione 

accaduti in passato nell’ente o in realtà simili; 
 Gli incontri col personale o altre forme di interazione; 
 Le risultanze dell’attività di monitoraggio svolte dal RPCT o da altre strutture di controllo; 
 Le segnalazioni pervenute; 
 Le esemplificazioni eventualmente elaborate dall’Autorità per il comparto di riferimento; 
 Il registro dei rischi realizzato da altre amministrazioni simili per tipologia e complessità 

organizzativa. 
Nella stesura di questo si è tenuto conto del registro dei rischi standard predisposti per gli Enti locali, e, in 
particolare per i Comuni. Il registro potrà poi essere oggetto di revisione, con particolare riferimento ad 
eventuali risultanze della nuova e più approfondita mappatura dei processi. 
L’identificazione degli eventi rischiosi conduce alla creazione di un “Registro o catalogo dei rischi” nel quale 
sono riportati gli eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione. Per ogni processo deve essere 
individuato almeno un evento rischioso. 
Il catalogo è riportato nella scheda allegata “Mappatura dei processi” nella colonna G. 

 
B. L'analisi del rischio 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: 
 comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti 

“fattori abilitanti” della corruzione; 
 stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità propone i 
seguenti esempi: 
1. assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati predisposti, e 
con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 
2. mancanza di trasparenza; 
3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;



 

4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto; 
5. scarsa responsabilizzazione interna; 
6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
7. inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

 
Gli eventi rischiosi sono inseriti nelle schede allegate. 
Individuati gli eventi rischiosi e analizzati gli stessi tramite i fattori abilitanti, bisogna poi stimare il rischio 
per individuare i processi e le attività del processo su cui concentrare l’attenzione. 
 
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si è proceduto alla misurazione degli indicatori di rischio. 
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare 
una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni misurazione è stata adeguatamente 
motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30). 
Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si è pervenuti alla valutazione complessiva del livello di 
rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, 
potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto).   
 

 
LIVELLO DI RISCHIO 

 
BASSO 

 

MEDIO 

 
ALTO 

 
C. La ponderazione del rischio 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del rischio. 
Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi 
decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. 
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: 

- le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 
- le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera, attraverso il loro confronto. 
 

D. Il trattamento 

Il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio 
corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione (fase 
2).  Il Piano Nazionale Anticorruzione 2013 distingueva tra misure obbligatorie e misure ulteriori e 
individuava le seguenti misure obbligatorie: 
1. Trasparenza; 
2. Codice di Comportamento; 
3. Rotazione del Personale; 
4. Astensione in caso di Conflitto di Interessi; 
5. Svolgimento incarichi d'ufficio attività ed incarichi extra-istituzionali; 
6. Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti; 
7. Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali; 
8. Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro; 
9. Commissioni, assegnazioni uffici e conferimento di incarichi in caso di condanna per delitti contro la PA; 



 

10. Whistleblowing; 
11. Formazione; 
12. Patti di Integrità; 
13. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile. 

 
Tale definizione è poi stata sostituita dalla seguente: 

- Misure generali (o “di sistema”), che si caratterizzano per il fatto di incidere sul sistema 
complessivo di prevenzione della corruzione intervenendo in maniera trasversale sull’intera 
amministrazione; 

- Misure specifiche, che si caratterizzano per il fatto di incidere su problemi specifici individuati 
tramite l’analisi del rischio. 

Il PNA 2019 ha poi suggerito le misure seguenti, che possono essere applicate sia come 
"generali" che come "specifiche": 

- controllo; 

- trasparenza; 
- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

- regolamentazione; 

- semplificazione; 

- formazione; 

- sensibilizzazione e partecipazione; 
- rotazione; 

- segnalazione e protezione; 

- disciplina del conflitto di interessi; 

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 
- 

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure “generale” o 
come misura “specifica”. 
Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare complessivamente 
la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del d.lgs. 33/2013); è, 
invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del 
rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e 
maggiormente fruibili informazioni sugli stessi. 
L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica: nel Piano deve essere 
indicata chiaramente la misura che si intende attuare. 
Ciascuna misura dovrebbe avere i seguenti requisiti: 
1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio individuato e sul quale si 

intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di evitare la stratificazione di misure che 
possono rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle 
eventuali misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di 
attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso contrario occorre 
identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, 
mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni;  

2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 
3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure; 
4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 
Ciascuna misura va poi progettata indicando i seguenti elementi descrittivi: 

- fasi e/o modalità di attuazione; 

- tempistica di attuazione; 

- responsabilità connesse all’attuazione; 

- indicatori di monitoraggio. 
 

La fase di individuazione delle misure è stata quindi impostata avendo cura di contemperare anche la 
sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di 
misure astratte e non attuabili. 
Le misure indicate nel piano in approvazione sono distinte in “generali” e “specifiche”. 



 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la 
loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione. 
Le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione 
del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. Le misure specifiche individuate 
dal Comune di Samone sono elencate nel catalogo rischi per processo e distinte per ciascuna area di rischio 
di intervento. 

 

6.5 Monitoraggio 

 

Il monitoraggio dell’attuazione del presente piano proseguirà con cadenza semestrale mediante la 
predisposizione di apposita relazione da parte dei responsabili di area. 

 
7 Individuazione del responsabile e collegamento con il ciclo della performance 

 

Il PTPCT deve individuare per ciascuna misura da implementare il soggetto responsabile ed il termine di 
implementazione. Gli obiettivi indicati nel presente PTPCT sono formulati in collegamento con la 
programmazione strategica e operativa dell’amministrazione, definita in via generale nel “Piano della 
performance” e negli analoghi strumenti di programmazione previsti negli enti locali. 

 
 

Pertanto, è necessario che le attività svolte dall’amministrazione per la predisposizione, l’implementazione 
e l’attuazione del PTPCT vengano inserite nel Piano delle Performance sia in termini di performance 
organizzativa sia in termini di performance individuale. 

 
Del raggiungimento degli obiettivi in tema di contrasto del fenomeno della corruzione occorrerà darne 
specificatamente conto a consuntivo con riferimento all’anno precedente. 

 
8 Formazione a tutti gli operatori interessati dalle azioni del Piano 

 

Per quanto concerne l’aspetto formativo – essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del Piano nel 
tempo, si ribadisce come la L. 190/2012 attribuisce particolare importanza alla formazione del personale 
addetto alle aree a più elevato rischio. 

 

L’attività formativa è riconducibile ai seguenti due ambiti: 
 

- il primo ambito riguarda la formazione di base e sarà rivolto a tutto il personale comunale, a cui saranno 
illustrati i contenuti del PTPCT e rinnovati i doveri e gli obblighi imposti dal Codice di comportamento, con 
particolare riguardo al tema del conflitto di interesse e della segnalazione di fatti illeciti; 

 

- il secondo ambito riguarda la formazione specifica e sarà erogata al Responsabile della prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza ed ai responsabili di area e sarà mirata ed adeguata alle attività a rischio 
corruzione di ogni singolo servizio, ponendo particolare attenzione alle tematiche della trasparenza e della 
integrità, sia dal punto di vista della conoscenza della normativa e degli strumenti previsti nel Piano. 

 

L’attività di formazione dovrà: 

- definire le materie oggetto di formazione, al fine di dare visibilità alla ratio ed ai contenuti del 
presente Piano ed alle tematiche dell’etica e legalità dei comportamenti nonché alle novità in tema 
di risposta penale e disciplinare alle condotte non integre dei pubblici dipendenti; 

- individuare i soggetti cui rivolgere l’attività formativa; 
- individuare i soggetti formatori; 

- definire le ore o le giornate dedicate alla formazione. 
 

La suddetta formazione è da considerarsi obbligatoria. 
 

9. Rotazione degli incarichi 

 



 

Per quanto concerne l’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, 
l’Amministrazione conferma la materiale impossibilità di procedere in tal senso alla luce dell’esiguità della 
propria dotazione organica: mantiene l’impegno, pertanto, di valutare nel medio periodo la possibilità di 
rinforzare attraverso specifici interventi formativi e laddove possibile una parziale fungibilità degli addetti 
nei processi a contatto con la cittadinanza. 

 
In ogni caso cercherà di sopperire a tale impossibilità tramite l’attività di controllo così come evidenziato 
nello specifico nelle azioni messe in campo nell’Allegato A del presente Piano. 

 
9.1. Rotazione straordinaria 

 

La rotazione straordinaria è prevista nei casi indicati dall’art. 16, c. 1, lett. l-quater, d.lgs 165/2001 e LG 
ANAC approvate con del. 215/2019. 
Le condizioni per l’applicazione della rotazione straordinaria sono pertanto quelle ivi previste, nonché in 
ogni successivo atto di aggiornamento o modifica. 
Nella disciplina di questo Comune si conviene di prevedere questo procedimento: 
- Ogni dipendente ha l’obbligo di informare il Comune circa procedimenti penali avviati nei suoi confronti 
per questioni relative, direttamente o indirettamente, all’esercizio delle funzioni (la natura del reato è 
irrilevante); 
- La comunicazione è resa secondo questa catena: il dipendente, al Responsabile del suo settore e, per 
conoscenza, al Segretario generale; il Responsabile di settore al Segretario generale; il Segretario generale 
al Sindaco. La comunicazione è resa con protocollo riservato; 
- A valutare e decidere la rotazione è il Responsabile del settore, per i dipendenti a lui assegnati, e il 
Sindaco, su segnalazione del Segretario generale, per i Responsabili di settore. Se sono coinvolti 
 
Responsabili di settore e dipendenti assieme, decide per tutti il Segretario generale sentiti i Responsabili di 
settore interessati; 
- Ogni decisione del Responsabile di settore è comunicata al Segretario generale, che può chiedere un 
riesame della decisione assunta; 
- Il trasferimento avviene preferibilmente nello stesso settore, in un servizio differente o comunque nello 
svolgimento di funzioni che niente hanno a che fare con quelle precedentemente svolte; in subordine la 
rotazione avviene in altro settore. 
- Nella rotazione straordinaria non si tiene conto del mantenimento del ruolo di responsabile di settore o di 
servizio e comunque delle competenze maturate, facendo leva sul principio di equivalenza formale delle 
mansioni richieste. Le esigenze di prevenzione della corruzione sono infatti talmente concrete da prevalere 
su quella di efficienza dell’azione amministrativa. 

 
10. Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Samone 

 

Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Samone è stato approvato dalla Giunta 
Comunale con deliberazione n. 44 in data 10/12/2013. 

 
L’Ente, sulla base del dettato del Codice, predispone gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo 
la condizione dell'osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo. 

 

11. Il Conflitto di interessi 

 

Come messo in evidenza dal PNA 2019 (pp. 47 ss.) “Il tema della gestione dei conflitti di interessi è 

espressione del principio generale di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa di cui 

all’art. 97 Cost. Esso è stato affrontato dalla l. 190/2012, con riguardo sia al personale interno 

dell’amministrazione/ente sia a soggetti esterni destinatari di incarichi nelle amministrazioni/enti, mediante 

norme che attengono a diversi profili quali: 

- l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi; 

-le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso enti privati in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 

2013, n. 39 (cfr. infra § 1.5. “Le inconferibilità/incompatibilità di incarichi”); 



 

- l’adozione dei codici di comportamento (cfr. infra § 1.3. “I doveri di comportamento”); 

- il divieto di pantouflage (cfr. infra § 1.8. “Divieti post-employment”); 

- l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali (cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi 

extraistituzionali”); 

- l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi dell’art. 53 del 

d.lgs. n. 165 del 2001 (cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi extraistituzionali”). 

 

Si richiama il vigente Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune di Samone  
 

Si richiama altresì l’art. 7 del DPR n. 62/2013 il quale prevede: “il dipendente si astiene dal partecipare 

all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini 

entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente 

o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 

tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, società 

o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui 

esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”. 

 

Al fine di una migliore valutazione dei rischi di conflitti di interesse e, in osservanza di quanto suggerito dal 
PNA 2019, si stabilisce la seguente misura: 

• acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di 
interessi da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a RUP; 

• monitoraggio della situazione, attraverso l’aggiornamento, con cadenza biennale della dichiarazione 
di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, ricordando con cadenza periodica a tutti i 
dipendenti di comunicare tempestivamente eventuali variazioni nelle dichiarazioni già presentate. 

 
13 Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

 

Nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 
decisionale del dipendente. 

 

Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, va inserita 
la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di 
non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

 
Si dispone l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali emerge la 
situazione di cui al capoverso precedente. 

 

L’Ente agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali 
sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001. 

 
14. Incarichi ed assegnazione uffici 

 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del D. Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46, 
della L. n. 190/2012, e 3 del D. Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione comunale è tenuta a verificare la 
sussistenza di eventuali condanne, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 
I del titolo II del libro secondo del codice penale a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono 
conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 
- all’atto della formazione delle commissioni di gara o di concorso; 
- all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice/funzionario responsabile di posizione 
organizzativa 
- all’atto dell’assegnazione di dipendenti, anche con funzioni direttive, agli uffici che presentano le 
caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 



 

- immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già assegnato. 
 

L’accertamento avviene a campione previa acquisizione di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa 
dall’interessato nei termini e alle condizioni di cui agli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000. 

 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 
39/2013. A carico di coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere applicate le 
sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso Decreto. 

 
Qualora all’esito dell’accertamento risultano a carico dei soggetti interessati dei precedenti penali per i 
delitti sopra indicati, l’amministrazione: 

- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione 

- applica le misure previste dall’art. 3 del D. Lgs. n. 39/2013 
- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza effettuerà la contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere 
rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 

 
15. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

 

Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di 
cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 
diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute 
ritorsive, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono 
state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di 
competenza. 
Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche, il dipendente di un ente 
pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai 
sensi dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese 
fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del 
segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del cod. proc. pen. Nell'ambito 
del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla 
chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può 
essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la 
difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 
consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
La procedura di segnalazione è finalizzata ad incentivare le segnalazioni ed a tutelare il whistleblower. 

 

Ai sensi dell’articolo 54 bis del D. Lgs. 165/2001, sono accordate al dipendente che effettua segnalazioni di 
illecito (whistleblower) le seguenti misure di tutela: 

- la tutela dell'anonimato 

- il divieto di discriminazione 

- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 4 dell’art. 54-bis. 

 



 

Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n.6 del 28 aprile 2015 con 
cui l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
(Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte all’art. 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 con la legge 20 novembre 2017, n. 179. 

 
La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza del Comune di Samone. 

 
- mediante invio al seguente indirizzo di posta elettronica anticorruzione@comune.samone.to.it  
(accessibile solo al Segretario Comunale). In tale ipotesi l’identità del segnalante sarà conosciuta solo dal 
Segretario Comunale che ne garantirà la riservatezza, fatti salvi i casi in cui non è opponibile per legge; 
- a mezzo del servizio postale o tramite posta interna; in tale caso per potere usufruire della garanzia della 
riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la 
dicitura “RISERVATA”. 
Per ogni segnalazione ricevuta il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 
tenuto a svolgere un’adeguata attività istruttoria per verificare quanto segnalato. 

 

Le segnalazioni pervenute saranno archiviate dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
trasparenza, che provvederà alla relativa custodia. 

 

16. Predisposizione di protocolli di legalità e patti di integrità nelle procedure di scelta del contraente 

 

Il Comune di Samone non ha protocolli di legalità. 
 

17. Monitoraggio dei tempi procedimentali 

 

Dal combinato disposto dell’articolo 1, comma 9, lett. d) e comma 28 della legge n. 190/2012 e dell’art. 24, 
comma 2, del d.lgs. n. 33/2013 deriva l’obbligo per l’amministrazione di provvedere al monitoraggio del 
rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, 
provvedendo, altresì, all’eliminazione di eventuali anomalie. I risultati del monitoraggio periodico annuale 
devono essere pubblicati e resi consultabili sul sito web istituzionale. 

 

Il costante monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali avviene all’interno di ogni area sotto la 
direzione del responsabile preposto e con il supporto dei responsabili dei procedimenti. 

 
Annualmente (alla data del 30 novembre di ciascun anno), ad esito del monitoraggio di cui sopra, i 
responsabili comunicano al Segretario Comunale, in qualità di Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, l’elenco dei procedimenti per i quali non sia stato rispettato il termine di 
conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti comunali. I risultati del monitoraggio sono consultabili 
nel sito web del Comune. 

 

18. Il sistema dei controlli e delle azioni preventive previste nel PTPCT 

Si riportano nell’Allegato A al presente Piano - le schede contenenti le azioni per ognuno dei processi 
mappati. 

 

Per ogni azione – anche se già in atto - è stato inserito il soggetto responsabile della sua attuazione e 
laddove l’azione sia pianificata nella sua realizzazione, sono indicati i tempi stimati per il suo 
completamento. 

 

L’utilizzo di un unico format è finalizzato a garantire l’uniformità e a facilitare la lettura del documento. 
 

19. Le responsabilità 

 

Le responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: 
 



 

- Responsabilità dirigenziale (art.1, comma 8 della L.190/2012 e s.m.i.) per il caso di mancata 
predisposizione del piano e mancata adozione delle misure per la selezione e formazione dei 
dipendenti. 

- Responsabilità dirigenziale, disciplinare per danno erariale e all’immagine dell’ente (art.1, comma 
12 della L.190/2012e s.m.i.) per il caso in cui all’interno dell’Amministrazione vi sia una condanna 
per un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato. 
Tale responsabilità è esclusa se il Responsabile della prevenzione prova che ha predisposto prima 
della commissione del fatto il piano e di avere osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 
dell’art. 1 della Legge 190/2012 e s.m.i. e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del 
piano. 

- Responsabilità dirigenziale, ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 165/2001 nel caso di ripetute violazioni 
delle misure di prevenzione previste dal piano. 

- Responsabilità disciplinare per omesso controllo. 
 

Per completezza si segnala anche l’art. 46 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i. che prevede quale elemento di 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione 
e comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili, la violazione degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso 
civico, al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 5 bis. È esclusa la responsabilità del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza ove l’inadempimento sia dipeso da causa a lui non 
imputabile. 

 
Le responsabilità dei Responsabili di area: 

 

L’art. 1 comma 33 della L. 190/2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione delle 
informazioni prescritte costituisce violazione degli standard qualitativi e economici ai sensi dell’art. 1 del D. 
Lgs. 198/2009; va valutata come responsabilità dirigenziale ed eventuali ritardi nell’aggiornamento dei 
contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei Responsabili di servizio. 

 
La responsabilità dei dipendenti e dei responsabili di area: 

 

Tutti i dipendenti sono tenuti ad osservare e rispettare le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione 
contenute nel PTPCT, la cui violazione costituisce illecito disciplinare (art.1, comma 14, della L.190/2012 e 
s.m.i.) 

 

- Al Nucleo di Valutazione di questo Comune. 
 

20. Individuazione del Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) 

 
Visto il Comunicato del Presidente ANAC del 20 dicembre 2017 si evidenzia che il Responsabile 

dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) è stato individuato dipendente di questo Comune, cat. D, 

Responsabile dell’Ufficio Tecnico. 

 
21.  Individuazione del Responsabile della protezione dei dati – RPD/DPO, ai sensi del Regolamento (UE) 

2016/679 (artt. 37-39) 

 
Il Comune di Samone ha individuato il Data Protection Officer in figura esterna all’Ente ed in particolare 

nello studio Applicando S.r.l. con sede in Torino come meglio specificato nel sito internet istituzionale 

comunale. 

 

 

 



 

 

SEZIONE SECONDA 

TRASPARENZA 

22. Introduzione 

 

La legge n. 190/2012 ha fatto del principio di trasparenza lo strumento cardine per prevenire sul terreno 
amministrativo i fenomeni corruttivi. 
 
Con il D. Lgs. 14/03/2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 
80 del 5 aprile 2013 è stato operato un riordino in un unico corpo normativo della disciplina sulla 
trasparenza e sono state emanate nuove e differenti norme in materia, che rendono necessaria l’adozione 
di un programma adeguato alle modifiche intervenute, il cui termine di adozione era fissato al 31/01/2014. 
Successivamente, il legislatore è intervenuto nuovamente in materia con il D.Lgs. 97/2016, il cosidetto 
Freedom of Information Act, ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto 
“decreto trasparenza”. 
 
Con la delibera n. 1310 del 28/12/2016 l’ANAC ha approvato in via definitiva le “Prime linee guida recanti 
indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute 
nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 
 

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il D.Lgs. 
97/2016 ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso. 
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto 
“dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

1- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 
legislativo 33/2013; 

2- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni. 

 
Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, modificato dal D.Lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i 

diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 
 

La trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di eguaglianza, di 
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, 
integrità e lealtà nel servizio alla nazione. La trasparenza integra l’individuazione del livello essenziale delle 
prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della 
corruzione e della cattiva amministrazione ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione. 
 
Le informazioni pubblicate sul sito istituzionale devono osservare precisi criteri di qualità, quali: integrità, 
costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 
omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e 
riutilizzabilità. 
 
La tabella della trasparenza allegata viene acquisita al PTPC 2017/2019 in quanto ritenuta ancora attuale. 

 


